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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE * 

Q Uefti chiari trafcelti componimenti dal- 
le mani di fcienziatiflimi Autori corL* 
fomma cura , e diligenza raccolti fono 
Rati con ifchiettezza leale dati alla luce de’ 
miei caratteri fenza certa ordinanza > ma alla 
rinfufa , e giuRa il tempo in cui a me con- 
fegnati furono . Si è in cotal guifa ferbato lo 
Rile praticato in fomiglianti raccolte nella no- 
Rra Italia pubblicate . Se tra medefimi leg- 
gonfi efpremoni poco uniformi a’ dettami del- 
la verace Religione nelle voci Nume , Fato , 
Deità ed altre di fimil fatta è ciò un’ abufo 
divenuto commune a coloro tutti a’ quali pia- 
ce fervire alla Poefia , che sfornita d’ ogni fuo 
pregio eRimafi qualora dal favoleggiar dell’an- 
tica Gentilità và lontana . Leggi tra per tan- 
to con attenta applicazione rime cotanto per 
valor propio , e per fubbietto oltre modo emi- 
nente ragguardevoli, mentre compiuta felici- 
tade io ti auguro. 
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. ^'NICCOLÒ GAETANO D’ ARAGONA 


DUCA DI LAURENZANO; 



RAND'Avi i che i^el Ctel su gli aurei 
'Numi eguali eterno Ben godete , 
O negli EU fi in compagnia fedete{fanni. 
D'Eroi , già fuor di umani amari af 

O guai Nipoti al rinnovar degli anni 
Surgere a V ?/ fembianti alfin vedrete ; 
t 0 come. /’ opre , e' nomi a chiare mete 
La Fama porterà su i ratti vanni; 



Nafcerd nuova mente' , e i vofiri allori 
Aman chi li coltivi in guerra y e'n pace. 
Dove Gloria di Voi terfe i [udori. 

Così mentre il Sebetò un dì fi udìo 
Lieto in volto predire ; Amor la face 
Scojfeye ANTONIO y e TERESA infieme unìo. 


-A 


DI 


t 
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G l A M B A T T I S T A V I C O. 


O AI Mondo ijlrama > mva , altera mojlra ! 
Le vaghe chiome inanellate , e bionde 
Vener^ entro /’ acciar chiude , e nafconde , 
Cui V cimiero di roje infiorai e innofira. 


Con fpada al fianco \ che fe mai gìiel tmfirai 
Il latte ben d^ ajfai vince i e confonde \ 
Splende sul pomo la fua (Iella , aonde 
Piove piacer quaggiù la terza chiofira» 


Ella prefiede alla fefiofa e lieta 
.Pompai con cui la FILINGIERA Diva 
A MINUTOLO Eroe conduce Imene- 


Con dolci canti le gentil Sirene 
Pan r {fonare la Sebezia riva\ 

Quai V onda afcolta mormorando cheta . 


DI 
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NICCOLÒ PICCAR DI 

al cavaliere SCIPIONE CICALA 
Del Principi dt Tiriolo . 

N On è) qual s*ode<, Amor reot ne tiranno ^ 
Stolto non è, ne Dio bugiardo, e vano; 
Tal s* accufa Ei da lor tra 'l vulgo injano. 
Che le fante di amar leggi non fanno,. 

Fiamme a giel mifte , e tema , ed afpro affanno 
Sol ferha in pena di voler non fano ; 

Ma verfa i doni fuoi con larga mano 
A quei, che per virtù feguendo il vanno, 

Quai fan dunque. Signor, lunghe le paci 
Di Cojlor , che heltU del pari accende 
Fer rinnovar del prifC onor le faci ì 

0 fe men foffe di mio fil lo feempio \ 
lo tf ergerei, fin dove il Sol fi fende , 

, DI' immortai carme un sacro altare, e un Tempio, 


A a 


DI 
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GIUSEPPANTOisIlO MAGRI. 



A l hel fulgor di vojlra luce eletta y ' \ 

. Ond'' or s* accende il mjlro ampio emisferOy 
S’ io potejfi fermar lo fguardo intero , 

Coppia eccelfa \ ed al Ciel cara e diletta : 

ìJon mai di mente pura, e'al'fommo eretta \ 
Poggiò ricco di lume aman- penfero ; 

Come 7 mio s* alzerebbe al primo Vero . 
Fer ritrar vojlra idea viva, e perfetta, 

LaJfo\ mi nutro fol d'alto defio, , 

Nè regge debbol vifia al chiaro Sole , 

Nè tanto in su formonta augel palujlre , 

Nafca l'altera ornai feconda Prole-, 

Che quitte' Italia dal fuo lungo obblio' 

Defilar vedrajfi a gloria ognor piu illufire. 


DI 
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DI' 

FRANCESCO:GIANNETTASIO. 

L Ungi i fofptrij i gemiti , i lamenti^ ~ 
Bella SPOSA gentile \ Amor ìi porta ' 

^ Letiziaci e pace or, che, la notte è forta 
Nunzia pur di piaceri, e di contenti i > 

E tu, SPOSO felice, i rai lucenti 
Mira ornai de le Stelle, e guai f apporta 
Dolci fortune il Ciel da V ampia porta 
Onde traggono il ben l' umane genti, 

Tempo è già di godere \ Amore il vuole] . 

E la gran Madre fua dal fen di Giove 
I defati doni avvien eh' invole : 

Scender li veggio, e par che 7 furto approvò 
Se ride il chiaro Nume , e invitta Prole 
Promette , ed agi non veduti altrove. 


J)LLV 
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DELL* ABATE 

: GIUSEPPE CITO., 

I L buon Padre Seheto al gran T onante 
Con caldo priego fofpirando dijfe: 

Quando fa il dì , che il tuo voler prefijfe , 
Onde s'erge mia fpeme in ogni ijlanteì 

Quando vedrem gli Eroi? quando per tante 
Imprefe eccelfe il Cielo a mi prefcrijfe , - 
Onde fatnofo il nome mio ne gìffe 
Da' liti Eoi infino al mar di Atlante ì 

Sorrije Giove i e sì rifpofe : è giunto - 
Ihtemùo memorando \ e V chiaro ìnnejlo - 
Per due bell' Alme illujlri è già congiunto . 

ìde' rami eccelfi alle gran piante uguaU 
Mie promejè avverar vedrai ben prejlo 
Vedrai le glorie tue fatte immortali* 


DI 
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SILVERIO-GIOSEFFO GESTARI. 


TSf 


ON mai Ji vide piu lucente frale y 
Che da l* arco Amor volando ufctOy 
Nè più bel laccio d^or^ che forte mùo 
Due gentil* Alme in /aldo nodo iguaki 


Come il laccio , e lo fruì dolce j e fatale , 
Che i cori avvinfe , e i faldi petti apt'ìo 
De' Spofi i che non mai altr^ desìo 
Ebber , che amor fol purot e conjugale. 


E ben vedrajft ufcir dal Nejlo altero 

Germe al Ciel caroy e'n pregio^e'n firn a al Mondo 
Che riaprà a virtù vera il gran fentiero. 


Onde il raro faver di ANTONIO, e Vopre^ 
E di TERESA il nome almo, e giocondo • 
Non fa eh* eterno obblìo unqua ricopre . 


DEL' 


Digitized by Google 


F 


8 

« i 

D E ' L - M E D E' S ! ■ M O 

AL CAVALIERE SCIPIONE QGALA 
De’ Princìpi di Tiriolo. 

Q Ueftò gemmato , e mbtl laccio oro ? - ^ 
Vorrei , gentil CICALA , in calte rime 
Erger cantando in su V altere cime 
Di .gkrià ì ove ha Virtù feggio ■, e rijloro ; 

Ma perche non fon' io Cigno canoro , ‘ ’ 

Cui dato è di poggiar sa l'erte ^^e prime 
Mete d' onore i e di valor, fublime , * . . 
Rimango a dietro infra 7 negletto Coro. 

Tu benj cui Apollo infufe ogni bell' arte. 
Canta de' Spofi t gran pregi j e 7 valore] 
E lor natia bellezza a parte a parte y 

Ore f^r te il grido volerò repente 

Di tal Coppia immortaì care a d' onore , 

Da l'alma Aurora a l'ultimo Occidente» 


DI 
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FRANCESCO CARAFA 
Principe di Colobrano 

ALLO SPOSO. 


D el tuo gran Genitor dolce penjtero^ 
Amico-, fojli nella prima et afe; 
Crefcer Egli tuoi anni , e P onorate 
Opre tue rimirò del cor guerriero : 


Hon mai vide di te Giovin piu fiero 
Trattar P armi con forze oltre Puf atei 
E le Scienze al Valor pur accoppiate 
In te offervando , Ei potè gir piti altiero . 

Sol gli reftava al giufto fin bramato 
Congiunger te con nobil Donna , e degna 
Di tante doti onde ne vai tu ornato \ 


Ne a ciò volle mancar Chi lafsu regna : 
Dietti Eroina con propizio fato 
Su di cui la tua gloria in poi difegna* 


B 


DI 
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CARLANTONIO MELCIIIORRI. 


A Lma Coppia Regale y in cui shunto 

Quanto di grande il del dijfufe intorno y. 
Perchè fi defli meraviglia y e /corno 
Al Mondo y che altra par non vide , o udìo . 

lo fin pttreggiajfe al gran defio , 

Dove il Sol nafce , ed ove fa ritorno , 

Conta farei del vofiro "Nome adorno 
La gloria y e chiaro ognor tf andrei puf io. 

Ma d^ ima valle augel non smergo a tanto y 
E ben porian laudar le Mufe appieno 
Gli alti pregi che 'n voi uniti or fono , 

Io fpero fol che avrà l'Italia il vanto 
Di ripor per vojìf opra ornai fui trono 
Quel primiero valor y che accolfe in fieno*. 


DI 
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AGOSTINO ARIA NO/ 

"MN così lieto giorno 

Io veggio il del di Stelle 

Oltre P ufato rifplendente , e adorno \ 

Di chiare auree fiammelle 
Scintilla P aere > ed a finifira il tuono 
Rimbomba armoniofo in dolce fuono. 

Scorgo Imeneo che fcende 

Adorno d"" amaranti y e verdi allori, 

E degli alteri SPOSI i petti accende ; 

E V/ compagnia de' puri , e cafii amori 
Stringe con aureo nodo i due bei cori. 


B 2 
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IGNAZIO - MARIA MANCINI . 


E Bber contefa in del Venere ^ e Marte 
"Numi d"* egual fortezza , egual valore ; 
£' min , di ce a , la vaga Dea d' amore 
D' affa lire i due .cuori impegno ^ ed arte, 

EJfer volea della grand" opra a parte 
Il Dio dell] armi , e riportarne onore \ 
Onde a fedare il nobile furore , 

Giove tal legge ad amendue comparte: 

Vada la Dea di Cipro e amante renda 
Il cor d" ANTONIO : vada Marte ancora 
E alla chiara Eroina il petto accenda ; 

E allora fu , che la beltà di Quella 
Ferì /’ Eroe Guerriero , e ac cefo allora 
Il valor di Cofui la DONNA bella. 


DI 
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CARLO RECO O. 


L a gioconda foave alma Cohmha 

df oltre ogni meta di bellezza giunge , 
Ecco in riva al Seheto Amor congiunge. 

. A Garzm la cui gloria alto rimbomba . 

Sorga daW ep a fua gelida tomba . . 

Il gran Maron ^ cui neffun Vate aggiunge ^ 
E la Coppia gentil da prejfo, e lunge 
Orni i ' e celèbri con eroica tromba . 

Quinci vedranfi ufcir nel Mondo fuore 
Novellamente i prifchi egregj Eroi 
Che da per tutto illujlre Italia fero; 

E ripiena d^ invitto ampio valore 
Partenope fuo degno eccelfo Impero 
Stenderà dalV Occafo lidi Eoi . 


DI 
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FRATE GHERARDO DE ANGELIS 

or MINIMI. 



Q Vel gran Mtfiero , che pon legge , e freno 
Alla rubella impetuofa impura 
■ mftro reo corpo terreno-, 

E due Cuor giunge in Fede falda e pura\ 

E accrefcer d' Alme lumino f e il feno 
DeW alto eletto Regno intende-, e cura', 

Ond' € /’ origin confecrata appieno 
Del venir nojlro a quejla luce ofcara. 

Rado , 0 non mai con sì laudati fegni 
FU pieno , come in Union sì bella , 

Che a ben piucchè a piacer drizzò faoi 'ngegni; 

E innamorò del Cielo ogni vìrtute , 

E grazia tragge d' ogni lieta Stella , 

E promette' alla Patria ogni falute . 


DI 


Digitized by Google 


O *5 ^ 

D I 

NICCOLÒ DELLA NOCE. 


D ianzi al SoUo fovran del Nume Arderò 
T urbe vid^ lo di generojt Amanti ‘ 
Chieder d' affanni oppreffe in mefii pianti 
Mercè del fato lor sì acerbo e fero : ... 

Signor , dice ano , il tuo poffente impero 
Noi pur feguimnio , onde trionfi , e vanti 
Speffo cogliejli , e V; guiderdon poi tanti 
Sdegni ci rendi , e pene , afpro , e fevero ? 

Soggiunfe Amor : Non ad ognun fur date 
Coftanti gioje di piacer verace \ 

. Vochi han dori Regno mio tai grazie prime . 

Ecco tra milk in quali Alme ben nate 
Eterni il Ciel deflina affetti , e pace ; 

Indi quefia mojlr'o Coppia Jublime, 


DI 
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DOMENICO MAURODINOJA. 


N e* fscreti volami il gran Motore 
In così dubbie note il tutto afcofe y 
Che penetrar /’ evento delle cofe 
A noi non lice in quejlo cieco orrore ; 

Ma in parte gìh ecco ci [vela , Amore 
Quanto ab eterno Egli lafsu difpofe 
In quejle pure fiamme y ed amorofe 
Che a Coppia sì gentil /pira nel core; 

Giacché per lei veder /’ Italia fpera 
Surto il valor latino , e vinta , e doma 
Gir dell' altrui perfidia un giorno altiera ; 

£ vedrà tanti fierti' alla fua chioma 
T effier da gente barbara , e ftranìera 
eh' unqua non vide mai Cartago , e Roma , 


DI 
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ORAZIO PACIFICO. 

EGLOGA: 

Carino y e Damone . 

Car. T T Damon piti deW ufato eflatico 
V Fifo il guardo tener verfo le lucide 
Stelle y ed in effe il dejlin mjlro fcorgere: 
0 come lieto quinci , e quindi volge jf i 
£ par che applauda a non fperato agurio 
Guarda il Sebeto y e baffe voci parlagli ^ 
Al Vejevo fi girUy e pien di giubilo 
Batte le palme y il capo crolla y e fcuotefi^. 
Che farà maiì Vo girli preffoy e tacito 
Dietro queWElce anmfa i detti accogliere 
Che dal fuo labbro quafi fiume fgorgano > 

E che dan d' allegrezza aperti inaicii\ 
Forfè COSI faronne anch* io partecipe . 

Dam. Bella Madre d' Amor eccelfa Venere , • 
Che allegra in del riluci più del [olito y 
E fai che co' tuoi raggi in noi fi germini 
Speme novella y e tutto il Mondo efilari\ 
Figlia del sommo Giove y che i volubili 
Eterei cerchi infiammi y e col tuo fpleudido 

C Voi- 
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Volto la Terra , e V Mar orni , eel illumini ; 
Per te verdi erbe i prati ^ e fi<ìr germogli am\ 
Per te ring} ovini fce V anno y e Vifpido 
Manto depone!, e /pira amico zeffiro: 

0 come al tuo apparir gli augelli volano 
Di ramo in ramo, e con canori moduli 
Il tuo ritorno, o Dea, lieti fa hit ano: ' 

Saltan per gioja le Caprette, e cozzano 
Gli amoro fi montoni , e i tori muggono , ^ 
Poiché per tua virtude Amore infiammali , 

E a propagar la loro fpezie iuducegli . 

Per te P Uom vefie nuova brama , e accendefi 
Di piacevol defìo , per cui confervafi 
Quanto hà di bello il Mondo : Or tu che mofirimi 
Dea, novelli contenti, e del Fato afpero 

V invecchiato rigor ritieni > e moderi , 

T u fD’ fulgori tuoi amici , e candidi 

V ora di tanto bene addita , e [piegami , 
Veggio , sì , veggio , che dal nodo gemino , 
Onde Cupido unir due alme nobili 

Con tutto il fitto valor fi sforza , e ^ accingefi, 
‘Naficer dovranno Semidei , ed Uomini , 

Clf oltre il mortale arriveranno al culmine 
Di non caduco onor, di eterna gloria. 

Del Sebeto la fponda , e del mìo FlapoH 
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Le contrade fiorir veggio degl' incliti 
Rampolli y eòe le cime al Sole innalzano y 
Ed ingombrati la Terra Etrufeay e Sicula 
Co' verdi rami , e co' i lor folti pampini : 
Ma qual fia V giorno sì per noi propizio 
Bella Madre d' Amore ornai tu additami , 
Eccomi prono sul ginocchio » ed umile 
Al tuo divo fplendor nf inchino y e {cargo lo 
Che vicino il piacer mi fegna , o Venere . 
Come i celefti fegni in un concorrono 
A render colmo di felice aufpicio 
Così chiaro , ed illufire fponfalizio ! 

Quinci Marte valor diffonde , e {emina 
Cloriofo coraggio y onde pi {or gatte 
Per imprefe {ublimi alta profapiay 
Che rechi onor eterno alla {ua Patria, 
Quindi Mercurio con man larga y e prodiga 
Dell' eloquenza ver fa i pieni rivoli y 
Perche poi d'Orator la prole egregia 
Abbondi , e tragga col parlare i Popoli 
Al vaffallaggio del fuo eccelfo Prìncipe • 

Ma piu d' ogni altro Febo , che fi fpazia 
Nel quarto giro y e i vafii campi valica. 
Del Cielo intorno intorno y dell' Aonio 
Fonte in lor piove l' onda chiara , e limpiday 

C , 2 Per- 
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Perche al gran Padre t figli ancor fimìglìm t 
E s'egli dolcemente or su la cetera 
Canta ver fi Joavi , o al fuon dì flauto 
Tempra la voce co^ P afiori Arcadici \ 

0 al rimbombar di grave tromba , eroici 
Carmi compone a gl* immortali fecoli , 

Sien anclfefft P amor delle Pieridi t 
E di Manto il Cantore un dì pareggino . 

Ma con qual lieto afpetto in ejfi girafi , 

E qual gli guarda ognor Giove heuefico\ 
Coppia Regali di fue bontà contentati , 

Apf ejfo i fuoi t efori ; ed o quai preudene 
Pik rari pregi per ornar P il gremio ? 

Virtù , Bellezza , Onor , Valore , e Gloria 
Ricchezze i Signorie y Pedaggi efimii 
Tute egli ti promette) e fien pur picciolo 
Dono a tanti tuoi morti alteri , e majfimi : 
E tu di Citerea eccelfo "N amine. 

Cui offre incenfo il freddo Scita , e V calido 
Afro , e V Lappone tenebrofo , e gelido > 

E da raggi del Sole arfo P Etiope , 

Dijferra del piacer Vinmenfo erario, 

E la coppia gentil oggi fat oliane . 

Ne della Donna la beltà dall* opera 
Ti difiolga , 0 nel cor ti defili invidia. 

Che 
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Che fe ad Uomo terreno alteraci e rigida 
Sembra , prot?a a te , Dea , s' ine bina ^ e umilia. 
Fia mercè del favor tuo follazzevok 
Veder tra noi dal vago innejlo forgere 
Piante fublimi , e gloriofi germini , 

Sotto /* ombre di cui la mia Partenope 
Godrh notti tranquille’, e giorni placidi. 

P a fori , 0 quai contenti il Ciel prometteci 1 
' Vedrem Pace tra noi regnare ^ e rapida 
^ aggi r la Guerra nelP nmbrojo T art aro : 
Sempre grato udrem qui fpirar Favonio ^ 

Ne di Rovajo ajcolterem piu i fibili : 

Sempre carchi vedrem di poma gli alberi \ 
Curve le viti [otto il pefo infolito 
De* foavi , maturi, e dolci grappoli-. 

Ricchi di [piche i campi alP aura tremola 
Crefpi ondeggiar con queti flutti , ed aurei: 
I noflri colli fempre verdi, e fertili 
Alle greggi daran più graffi i pafcoli ; 
Correr an latte i fumi , e ogni or da IP Elici 
Gronderà il miele, e da feorzuti [uberi. 

P a fori, 0 quai contenti il Ciel prometteci\ 
Car. Damane, a parte amh* io di tua letizia 
Effer , fe tu 7 confenti , oggi de fiderò , 
Perche fgombri dal cuor la rea meflizia . 

Se 
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Se di tua fronte il bel feren confiderò, 
r Scemo in quella (piegar fi penfier lepidi. 
Dopo che i "Numi al nojlro ben providero. 
Ne fia-, che di mia fede itnqua tu trepidi 
Perche terrò , fe V vuoi , fepolto in cenere 
Quanto hai prefente né" concetti intrepidi. 
Farmi , che tu mirando aìV alma Venere 
.Predichi non so qual piaca-e fiabile. 

Piacer comune a tutto V uman genere. 

Or anche a me , cortefe amico affabile 
Piacciati il pale far lo , e sì dividere 
Meco il contento tuo grand' , e mir àbile l 
Dam. Carin giugni opportuno , ed or che firidere 
Mi fento in fen per allegrezza P anima. 

Mi voglio teco su quefi' erba affidere ; 

E del furor , eh' oggi mi accende , e inn anima , 
. E che maggiore di me fiejfo rendemi , 

Parte farò, fe ’/ piacer non mi e fanima. 
Vedi quell' afiro ? Quel di gioja accendemi 
Per quello in Terra il mfiro ben ripulula. 
Da quello in fen la vera luce fplendemi. 
Non piu mefia cantar s'intenda ì' Ulula, 

Non fi oda piu la T or torcila gemere, 

Fugga da noi chi tri fio piange , ed ulula . 
Udrafs' irata folo Invidia fremere 

Foie-- 
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Po/ccbè ’w due Regj cuori Amor fi germina , 
Amor y che potrà un giorno il Fato premere* 
Car. Amor dunque da noi la doglia efiermina , 

• E del Fato il rigore Amor contempera\ 

Or dimmi quando il noflro mal fi termina ? 
Dam. La bella età delV or vedrai tra poco 
Na/cer in quefio locoy e V Agne y e i Lupi 
CotigiunV ir per le rupi pafculando , 

Pofio il furore in bando , e ciò fia allora 
de fi accoppia /’ Aurora a un Sol , che fplende 
Ne co' fuoi raggi offende occhio mortale. 

Già il letto maritale apprefla Giuno : 

0 quai contenti aduno \ Il piu beato 
Nodoy che mai fia fiato or firinge Amore 
E di due cor fà un core : O dolce laccio 
. Che nel bramato impaccio i corpi implicai 
Chi fia mai che ridica alme divine 
Vofire gare vicine ? Quella invitta 
Amazone trafitta al fin dal telo 
Del forte Eroe y sul Cielo de' contenti 
Parmiy che poggiar tenti; e le ferite 
T auto fon piu gradite , quanto in quelle 
Stan r ipofi e le belle alte fperanze 
Delle nofire fidanze . Udite , o nofiri 
Pafiori avventurofi ; Ofiri , e Corone 

Son 
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Son picchi guiderdone a tai Guerrieri . 

La gentil FILINGIERf , in cui riluce 
De' grandi Avi la luce , unita al faggio 
ANTONIO , il nohil raggio in noi trasfonde 
Di virtudi feconde , e glorie immenfe . 

Già fon le faci accenfe, e Giuno in mano 
Le reca dal sovrano Empirò t e intorno 
Ne fà il bel toro adorno : ecco la Figlia 
Di Giove f che a man piglia /’ alma Spofa 
E fui letto la pofa . Il biondo Dio 
Fofio il giorno in obblio , il vago Spofo 
V' accompagna . Ah non ofo oltre f piegarei 
Solimi afcofe le gare. Amor colle ali 
Copre ad occhi mortali opre immortali, 

Car. Amico , il cor tante dolcezze medita , 

Ch' olir a il tuo ragionar più udir non curomit 
Or taci dunque y ed opre altre premedita, 
lo narrar d Compagni anco ajftcuromi 
Quanto fin qui dicefiiy che'n memoria 
V ho fifo sìj eh' in te già trasfiguromi , 

E ne pojfo compor Poema y e Ifioria . 


DI 
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VATILIO ELETTRIANO 

PASTORE ARCADE. 


C Ercat pace , ripofo , e patrio tetto 
Dopo lungo abitar lontana terra 
Egro piangendo per continua guerra 
Gli andati tempi , e V mio cangiato afpetto . 

In non turbato alfin dolce ricetto t 
Entro cui vera gioja e ben fi ferra , 

Or mi trov' io » ne piu vaneggi and"* erra 
Sempre ingombro il penfier /’ ira , e fof petto. 

Sicché tutto il divino eletto Coro 
Torna qui meco a far lieto figgi orno t 
E V infranta mia Cetra ecco mi porge: 

Convien cantar ; ma qual fa il bel lavoro ? 
Quefi alta Coppia > onde a noi fan ritorno 
Valor y Virtute, e Onor chiaro ri forge. 


V 
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FRANCESCO CINERA. 


A Mor cheH Mondo regi y e quejìo core 

Cofd a te piace in vijia or chiara , or bruna; 
E tra la dolce fpeme , e V rio timore 
Or fazia rendi V alma , ed or digiuna : 

V veggio per virtù del tuo valore 

Chiaro e pojfente > ornai fotta la Luna , 

V' ingomhr^ è ogti* animai di caldo amore ; 

Di due belV alme fide farfen^ una» 

Quefia nel vivo , e nel più ardente foco ; 

Onde y Signor ella fi nutre y e pafcey 
E di fua vita i cari giorni mena; 

Elon già di doglie > o duri affanni piena , 

Aia lieta veggio y in alta fefia, e gioco y 
Tempri ’/ fd ardore y e ^ amorofe ambafce . 


DEL 
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A Lme leggiadre , e al Signor mjlro Amore 
Dilette € care > che gran tempo ardere 
Le notti fijfpìrando , i giorni , e V ore , 

In amorofa fiamma or liete , or mejìe : 

T empo non fia che V freddo , e rio timore » 

E la diibbiofa fpeme or più molejle 
La voftra mente , e /’ infiammato core j 
Con le gelofe cure atr'" e funefc 

Quel gentil foco , onde con fanto nodo 

D' ardef avvinte ornai dal del v* è dato ; 
Pace , e ripofo , e non giù reca affanni . 

Felici voi in sì giocondo fiato* i 

Però che ardendo , amando in coiai modo , 
Dolci fien gV egri vofiri giorni > e gli anni . 


D % 
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NICCOLÒ PUTIGNANO. 

^sSSm^^ 

L a cajla fiamma ì che j) vìva in jem 

Dì que fi Anime belle arde, e sfavilla. 
Nova non è, ma su nel Ciel feretro 
Fu già con loro > e un fol penfier nudrilla . 

2)* Amor fu /’ opra ; Ei le conofce appieno 
Da quella fé che in lor fulge , e fcintilla ; 
Il vede, e gode', e d' alma gioja pieno 
Altre nuove dolcezze in lor defiilla. 

Battendo V ali d'or lieto le mira; 

E 'n dolci modi /’ aureo nodo , e fretto 
Con Imeneo intorno a loro aggira. 

Di nuovo guata , e tal nel fen diletto 

Ne fente ognor , che muto anch' Ei fofpira , 
E mefce il fitto col lor verace affetto. 


DEL 


Digitized by Google 





DEL MEDESIMD, 


C Ome nelle contrade alme, e feconde, 

Od il p'ird Uom ci fu di danno , e dHoh, 
In fuo cammin non più /correndo [oh 
V Eufrate al Tigri V acque fue confonde . 

Indi uniti con lor ruote profonde 

Verfo il Ver fico Mar fen vanno a volo\ 
Fecondan campi; e Vuuo, e V altro fmlo 
A larghi rivi il grato umor diffonde. 

Cosi vedrem noi quefie eccelfe , e grandi 
Alme , che firigne Amor cd nodi fuoi , 

Frutti produr famoji, ed ammirandi i 

Che in verde etade ancor vedrem dipoi 
Co* loro egregi fatti, e memorandi 
Il nome meritar d' illujlri Eroi , 
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alessio-niccoló rossi 

allo sposo. 


S igmr pon mente al prìfco omr de' Tuoi , 
Che V mio bel fiume , e piu /’ Italia ornaroy 
Mira di germe in germe ogmr piu ehi aro 
Far fi per opra di faimfi Eroi. 

Vercbè nuova progenie ora fra noi 

Vieppiù l illufiri , e'I renda ancor piu earoy 
T' aggi ugni a Donna di valor sì raroy 
Che fia che addoppi i fammi pregi fuoi . 

Sì vedrem poi per lungo volger d' anni 
Quei che dagli Avi in te venne di onore 
Ci efcer per te ne' gran FI i poti ancor a \ 

E a par del nome che fia chiaro ognora 
Vedrem de' Tuoi il nuovo alto valore 
Volar dagl' Indi agli ultimi Britanni , 


DEL 
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DUCA ANNIBALE MARCHESE * 


L a Regai Dotwa y che ìe torre prime 

Pofe in fuol nojiro y ed or su V onde è Diva 
A V altera TERESA y onde fua riva 
Colma e di fregi , e onor , t ai /enfi ef prime : 

Veggo il fulgor y che da tuoi rai P imprime 
In mia Città i ma pere IP eterna vìva 
La gloria in Effa > che da te deriva 
Da te feenda immortal Jìirpe fuhlime . 

Ecco Jluol y cibagli Eroi d* Argo non cede 
Arder a' lampi tuoi d^ illufire affetto y 
Scegli da t^ual piu brami omaggio y e fede , 

Guata y e penfa la Sella j e poiché fretto 
Ogni divifo pregio Ella alfin vede (eletto. 

Nel chiaro ANTONIO; è il chiaro ANTONIO 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 

R Egalt augelli s'Uom eia coppia altera 
D' Aquile e da Lion lioui afpetta; 

E di ramo gentile in pianta, eletta 
Di caro innefio egual frutto fi fperai 

Che fperar lìce or , che con de fra arderai 
A far di mille fcherni faoi vendetta y 
Duo sì bei cori Amor d^ aurea faetta 
Ferendo, unìo virtù conforme, e vera? 

Scendi, fcendi Imeneo', nuovo amaranto 
Cinga il biondo tuo crin, V Anime belle 
Ammira, e firingi in nodo eterno, e santo. 

Deb il ben ne affretta, ch'alto Fato in quelle 
Due piante unite ha incifo » Odanfi intanto 
TERESA, € ANTONIO rifonar le Stelle. 
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NICCOLÒ GIOVO; 

I. 

L Vngo gli Enari fcogli , e Pitecufa , 

D(yve Pira di Giove ancor fojìiene 
Sotto /’ incarco del gran fajfo il reo 
Troppo audace Tifeoy 
Sii per P onde Tirrene, 

Che Borea non turbava, o ria proceliai 
Vide fi un dì apparir la Dea più bella i 
Entro ricca Conchiglia, 

In cui perle , coralli , e gemme , ed oro 
Vincea P alto lavoro ; 

Sedea movendo dalle accefe ciglia 
Virtù, che allegra , e^nfiamma, e che diffufa 
"Nelle create cofe orna, e rifiaura', 

E innamorata P aura 

Mentre f cotea la bionda chioma , e V veh 

Era tranquillo il Mar, fereno il Cielo. 


ZM 
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IL 

Di Tetti f ài Nettun d* intorno a Lei 
La piu [celta famiglia avea la Diva^ 

E le lontane Spondei e le vicine 

Con le conche marine 

Ver V ampia oppojia riva 

Empian di rauco fuon Glauchi i e Tritoni % 

E di Nereo le figlie a' rauchi [noni 
Accordavano il canto \ 

Stavan le Grazie al carro innanzi ^ oliera 
Amor, che al tutto impera ^ 

Di face armato , e //’ arco , md* è fuo vanto 
Di accendere , e ferire Uomini » e Dei > 

E come P api in feno a Primavera 
Volano in larga fchiera , 

Così di lieti amori un folto ftuolo 
SU per Paria [doglie^ rapido volo. 
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Così {correndo V acque y ove a temprare ' 

Il dìfperato dml d' ejfer fchernìta 

Dal Greco Eroe y che amò y ma m'itrattenney 

Partenope fen venne > 

Dal juo drappel feguita 

Giunfe la Dea , cui fono ubbidienti 

Le nubi , è* flutti , e de tempefte , ^ venti ; 

E laddove il Sebeto 

Co' fuoi chiari crijlalli avvieni che bagne 

Le fertili Campagne y 

Poiché di mirti , e rofe adorno , e lieto 

Luogo mirò da lunge , al Carro y e al Mare 

Di fua rara beltà l' incarto tolfe y 

E'I taffo allor y che Jciolfey 

Dalle vifcere fue pronte y e feconde 

Le producea la Terra y e fiori y e fronde , 
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IV. 

La nelV ameno fito appena gtunfe. 

Che abbandono ft a molli erbette in fenoi 

E di vezzi cafcante in grembo ai* fiori 

Tra pargoletti amori 

Dolce Jonno, e ferem 

Sentio legar fuoi fenfi , e le pupille 

Cbiufe [ceke a verfar lampi , e faville : 

Snodato i pinti augelli 

Allora il canto, e a tardo volo, e lento 

Sciolfe piume di argento 

Zeffiro a Glori amico, onde a' ruf celli 

Pria dal giel trattenuti il corfo aggiunfe; 

Ma ritornando fempre a quella intorno 

Di gemme , e rofe adorno , 

De' mirti infiem con /’ odorate foglie , 

Or fcuotea V aureo crine, or le fue fpogHe» 
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V. 

m 

Dormia gth /* alma Dea , quando i fud figli 
di Piante aW ombra in vario loco 
Giu da' rami lafciaro inermi , e {carchi 
Pender faretre t ed archi \ 

E le faci t onde il fuoco 

D' amor fi alluma , e {urge in Noi la brama; 

Di goder la beltà y che Amor fi chiama \ 

Il piu bel fior cogliendo 

Inai fcorreano molti a gara il prato : ' 

Altri al guardo celato 

Cercava in fiepe^ ove Ufignml gemendh 

Di ritornare al nido Amor configli \ 

Altri di tralci , che la vite fpande , 

Al crìn tejfea ghirlande ; 

Altri pomi rapia, che aìfin pur fono 
Di Venere feconda un ricco dono. 


■Ak 





VI. 

Miri del vhtn Rio uè* puri argenti 
Speccbiavattfi a vicenda il bel femb tante; 
Altri bagnar le piume ^ e alV altra fponda 
Codean 9 varcando P onda % 

Fermar le audaci piante 9 
E sfidar quindi al corfo , e con piti fajlo 
Di fatico]} latte al gran contrajlo ; 

Altri ^alla Madre appreso 

Eram in più drappelli 9 e 'n vari modi 

Suoi vigili cujlodiy 

Onde non era a* fguardi altrui concedo 
Trar dal mirarla almen brievi contenti*. 
Quindi vedeanft intorno erranti , e [parte 
Le Driadi in varia parte 9 
E funge per forejle , e gioghi alpejlri 
Girar con pena ancor gli Dei JìheJlri* 
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Quando di allegre voci , e cetre , e lire 
Tutte fi udiott fonar V eccelf e mura 
Della Città, che al Mar Tirren fovrafia'^ 
E la vicina, e vafla 
Sua piaggia, e la pianura, 

E\fiogli , e le forefie , e' fa fi algenti 
Rifonavano intorno d lieti accenti, 
hìdijlinto, e confufo 
Era il fefievol fmn , coid egli avviene 
Al Vincitor , che viene , 

Carco di fpoglie trionfali , e chi ufo 
HelV armi , che deWOfie oppofe alP ire , 
Quando la turba Cittadina applaude 
Sciogliendo inni di laude ; 

Ma nel fuono indifiinto , /* non so come. 

Sol di A^T ONIO, e T ERESA udiafi il nome • 
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TERESA j Aì^ONIO pur Italia i monti 
Per lungo rimbombar d' Eco fefiofa 
Col fuccedevol fuon ridir fi udirò; 

Mentre in aperto giro 
Larga fchiera t e vezzofa 
Di Pafiori , e di Ninfe a' rai del Sole 
Miravafi alternar Canili e Carole i 
Dallo firepito defia 

Si fceje alkr la Dea y le luci aperfe; 

Con bianca man difperfe 

Le reliquie del fanno , e audace , e prefia 

Indi fi affidCi e afcolta, e' chiari t e conti 

Nomi fonando ancor di rupe in rupe 

Per le caverne cupOy 

Ben' avvisò y che tante giojey e tante 

Muover potea beata Coppia y e amante. 
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IX. 

Surf e aìlor col bel fen difcintOt e ignudo ^ 

E con le chiome fc armigli at e , e fparfe , \ 
Cercando tra fuoi figli Amore ^ e V "Nume 9 
Che alle felici piume 
Guida , chi pianfe , ed arfe ; 

E tra V votante fiuol, che'l piano ingombra^ 
T rovollo con Amor di piante alV ombra . 

Con le incerate canne 

Sacre a Pan , care a Bacco , e di amor piene 
Menalie cantilene 

Egli di bofchi all' ufo i e di capanne 
Accordava , pofando il Garzon crudo ; 

E all' arrivo di Lei nuovo > improvifo 
Di roffor tinto in vifo,. 

Non ofando mirarla in quel momento ^ 

Di man li cadde il pafloral (Ir omento « 


p 
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^EqIBSf 

Col forrìfo su* labri allor gli diffe 

DI Gnldo V alma Dea: lafcla una volta ^ 
Lafcia di palefartl emula Prole 
In quefla vajfa mole 
DI Calliope che volta 

tu fempre al canto , e al fine ufando alt farti 
Di Febo amico fol deb non mo/lrarti; 

O fe mufiche note 

Efioller vuoi t dolce cantando ^ all' Et r^^ 

Di cittadina Cetra 

Il fmn folleva alle celejli rote , 

E d' Arcadia nf monti , ov* egli vijfe , 

A Pan laf dando i paftorali carmi t 
Canta gli amori > e /’ armi > 

Che 'n filettzio nemico or fono afcofe^ 

E ti circonda il crin di allori y e rofe. 
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Ma ceffin le rampogne t Ella foggiunfeì 
E dimmi perche mai di gioja , e pace 
Suonano a' molli accenti ancw le valli ? 
Ver che leggiadri balli ^ 

Segni di ben verace , 

menan Vajloriy e Ninfe» e in ogni fpoco 
Ver che Coppia gentil rammenta PEcoì 
Spiega quai fide jalme 
In dolce nodo untfii » e narra infieme 
Come di tarda fpeme 

V affanno eompenfafii unendo /* Alme ; 

Mi rapporta, ove fu, che Amor le punfe ', 
A qual Terra felice offrio Fot'tuna' 

V onor della lor cuna ; 

,E di qual feme di famofi Eroi 
Surfero a dar nuovi trionfi a Noi. 
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Qu) tacque] e à"* Imeneo far quefti t detti*. \ 
Stupia i che di Morfeo queta sa V ale 
Dolci fornii traejft ] e che a Te noti 
"Non f afferò qaé* voti , 

Che al tuo Uume immortale 
Scioljero due heW Alme , onde avveniffe , 

Che al giogo maritale Amor T uuìffe . 

Chiara de* faoi grand' Avi 

Per k memorie illujlri è l'alta Coppia t 

Che a Te fuor pr leghi addoppia , 

Perche lungo fperar piu mn l'aggravio . 

E che rapido il fol fao corfo afretti . 

Cuna le diè 'I SehetOo e d' ella ancora 
Pari etiope fi onora y 

Poicche di Lei y che a vera gloria invita , 
Pur l' Etiope ragiona y e V freddo Scita. . 


Su 
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Su dunque o degli amori eccelfa Madre 
Va f Pronuba /* afftfti , e al caflo letto 
La guida , ove il defio la volve , e piega 
Va y l^ incantena y e lega 
Di mdo così ftrettoy 
Che Tempo non allenti y o varia forte; 

E che fciorlo non ofi ancor la Morte . 

Va y teco adduci , e mena 
L arciera tua Famiglia y e poiccbe lice \ 
In compagnia felice 

Varchili le Grazie pur V aria ferena , 
CF Io là feguendo le volanti {quadre 
• Farò tofio > che al Sol fplendano iguali 
Le faci nuzziali , 

E che ceda la Notte' oltre il coflume 
Delle tenebre il Regno al nuovo lume. 




XIV. 

Ciò Venere ajcóìtando^ il volto ^ e^l petto 
Del Sebeto lavò puri argenti ^ 

Xlompofe V aureo erin > ebe grembo al prato 

Favonio hmamorato 

Cd fuoi fojpiri ardenti 

Avea f parto , t confufo , e V fen difcinto 

Di tele Dionèe fu avvolto > e cinto : 

Il Carro in tanto amaro 

Con pompa di lei degna i Figli indutlri 

Di refe , e di liguftri ; 

E al fren di fiori cinto indi legar o 
Le candide Colombe , e col diletto , 

Che muove, oid è pì'ejente il più. bel Nume, 
Sciolfero alfin le piume , 

E giunfero laddove arder vìvaci 

Vi 'u degli Afiri ,■ e del Sol dovean le faci . 
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XV. 

Fife alhr V aìmv Diva , e ’» fua favella 
Alla gran Donna in dolce nodo avvinta 
Così poi dijfei tua beltà matura 
Sia dolce premio-, e cura 
Di Lui, che /cult a, e pinta 
Nel cuor ti porta , e pace afpetta -, e calma ; 
Fofcia infiem gli congiunfe ; e palma a palma 
Poiché Pronuba unio. 

Va , dijfe al Carzon lieto ; al tuo valore 
Non piaccia con terrore 
Coglier trionfi, e tu d'igual di fio 
Punta, poiché a godere Amor ti appella, 
S(fri pur d^ejfer vinta, e non piu trifia 
Saprai, come fi acqui fia 
Per fovrana virtù di affetti , e voglie 
Il titolo di ^Aadre , e quel di Moglie, 
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Così dicendo ai talamo gli adduffey 
E lor fo^iunfe alfin: degli afpettati 
Nojlri ^i godete , e ne fta poi 
Chiara ne' Figli fuoi 
La Patria , che pregiati 
Pegni d'alta Virtù ^ novella e vera ^ 

A' grand' Avi fenihiante afpetta, e fperai 
Spar fero il cajlo letto 
Gli amori allor di rofcy e di viole y 
Che Sirio , come fuole , 

Offefe non avea^ ma in lieto afpetto 
Di Venere la Stella altrui produffe t 
E 'n balzami , che jlilla in varie guife 
Da corteccie recife 
Jl fertil Nilo , il volo indi [piegar o ; 

E 'I rifot e V bel piacer fot vi lafciaro^- 


DI 
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ALAMINDO PEONIO 

PASTORE ARCADE. 


D lmejfo Varco, intento, e ciglio, e mano 
Amor fede a d"* ameno Colle in parte. 

Ove della Natura al dono, alV arte 
Gode il felice abitator Campano, 

Preffo al gran Fabro in sU d' erbofo piana 
Aurate fila eran diffufe , e fparte, 

E alV orditi vago , onde egli le comparte 
Divien Catena V artificio ejlrano . 

Compipi alfin la grand' imprefa , o Amor e \ 
Alzando aliar dalla vicina foce 
L'umido fen, dijfe'il Sebeto, e rife. 

Figli, TERESA, e ANTONIO, al vofiro core 
Ordito è il nodo : ah ! venga ormai veloce 
Quel dì , cui la mia fpeme il del commife . 


G 
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.ANDREA PORCINARI. 


A iWor, che fempr e eguaì cerca gP obbietti ^ 
Per far j che fan piu forti i lacci fuoi ^ 
TERESA , e ANTONIO , ha ben trovati in voi 
Metti uniformi i ed uniformi affetti. 

Io credo , cIj* egli a sì bei nodi fretti 
F’ hh , perche rinafceffero tra noi^ 

DelPetà antica i venerandi Eroi, 

A grandi gejla unicamente eletti . 

Così riforger f vedrà la prifca 

Gloria di mjira Patria^, e V prim' onore 
De' di lei figli indebbolito , ò fpento, 

E dirà ognun dipoi > eh' Amore intento 
Fu qua fi ad innefiar d' entrambi il core 
Perche Virtude a nofira età fiorijca. 


DI 
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Q Uejla y che ’/ chiaro ardente lume attinge 
Co^ raggi fuoi da le fuperne fpere 
Inclita DONNA y in un santo volere 
Ad eccelfo GARZONE annoda y e Jlringe, 

Alto del del conpglio . Ei muove , e fpinge 
Di generofi Eroi V anime altere y 
Ch'ormai le Terre più Jehaggey e fere 
D' ogni Virtute y ozioy e piacere /cinge. 

Divo Amor fretto hà un nodo [opra quanti 
Mai fur y che le fuperne , e le terrene 
Cofe governa : Ora gli ardori santi . 

Imeneo fpiri in le lor chiare veney 

E fpiri y e vieppiù accenda i petti amanti i 
E conforti la ben concetta /pene. 
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DOMENICO GENTILE 

AL CAVALIERE SCIPIONE CICALA 
De’ Principi di Tiriolo. 


S CIP IO, Lauretta mìa, che tanto amai , 
Per cui di pianto amaro afperfi V vifo 
Mi fugge ; e "'ndarno io bramo il dolce rifo , 
0 piet^ mirar degli occhi i raì : 

Ma lajfo ! Io /’ amo ancora , e V amo ajfai , 

E fon nel gran de fio da me divifo ; 

SaJfeP Amor , che ’n lei mi tiene ajfifo » 

E dal tri fio cor mio non parte mai. 

Come dunque ejfer può , che vergar rime 
Atte ad ornar pofs' io laccio sì degno 
Che T ERESA ad ANTONIO unifee , e annodai 

Tu che ten voli ornai fenza ritegno 
Di Pindo allerte, ed onorate cime 
Di lor canta il bel pregio-, e V alta loda. 
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DEL MEDESIMO. 


M Uove dalP alta sfera il primo Amore 

Quel he» che V Univerfo onta , e feconda^ 
Voglia di ben per cui Natura abbonda , 

E tien del Tempo ad onta il p\ìmo onore. 

Eolie chi tra mortai pretende un core y 
Che ’« fua virtute a tal poter s* afconda ; 

E fcriverajft pria nella frefc' onda , 

Che non ced'‘ egli amando a quel valore , 

Chiaro effemph è di luì ; V anima altera 
Che fol gloria cercò langue ora amante , 
Ver Donzella Regai y che Spofa ottiene» 

Nohil Coppia onde V/ noi forge coftahte 
De' piu famofi Eroi la bella fpene 
Non giunga mai del tuo matti» la fera^ 


DI 
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GENNAJOPEROTTI. 


V ita del Mondo e Iwnet o Divo Amore ^ . 
Ond' è di tante vaghe forme ornato ^ 

E al cui moto fovran foave , e grato 
Tutto di piacer s' empie ^ e di Jplendore, 

Di napoli gentile il pìU hel fiore , 

Immortai Donna ^ e Cavalier pregiato 
Con nodo , in del > che firinfe un nobil FatO) 
Vengon' in lieta coppia a farti onore* 

A KegaV Imeneo tolta di mano 
Scuoti V onnipotente invitta faccy 
E vieppiù infiamma i chiari fpirti alteri. 

Talché al loro prìmiér Poggio fovrano 
Eifalgano famofi in guerra , e in pace 
1 MINUTOLI Eroi , ^ FILINO IERI, 


DI 
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D I 

NICCOLÒ-MARIA DI FUSCO 

AL CAVALIERE SCIPIONE CICALA 
De' Principi di Tiriolo . 


Q Ue^//i che a" nuìlo amato, amar perdonai 
SCIP IO > quefle leggiadre Alme ferìo > 

E di fua mano in st bel nodo unto 
Onde di eletto canto il del rifuona:. 

Me 1 che già lungi trajfer d' Elicona 
Antica doglia , e nuovo altro de fio , . . 

Indarno cijiami a quelP tifato mio 
Canto non roco {come altri ragiona); 

Ne piti meco è mia lira: ella fepoba 

Son già molti anni è là frà lauri, e mirti 
Da prejfu a PUrna del divin Torquato • 

Pur, fe mai Nume alcun, miei voti afcolta , 
lo prego Lui , che da sì chiari fpirti , 

0 Siipio torni, o pur rinajca Caio* 


DEL 
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del medesimo. 


D a due heW alme, in aureo nodo avvinte '^ 
t che degli Avi memorandi , e chiari 
Le grande opre , ed i fatti eccelfi e rari 
bcultt veggano in marmi , over dipinte, 

D* aita immago di gloria accefe, e fpinte - 
Scender fuol prole , che hen toflo impari 
If canimn degli Eroi , e gir del pari 
D' elmi fblo le chiome ornate, e cinte: 

Italia, 0 Patria mia, deh quali avrai 
Figli , da quefla generofa altera 
Coppia, cly i Maggior fuoi vincati d^ affai \ 

■Ma guarda hen, ch'il dolce aer , che brilla, 

E 'I sì molle cojlume , innanzi fera. 

Annibai non ci tolga , Orazio, e Siila. 


A 
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FEDERICO VALIGN A NI 

MARCHESE DI CEPAGATTI. 



O Vati f 0 Belle i o fvetttarati Amanti ^ 

Di cecità non accufate Amore ^ 

Senza la benda ad Imeneo davanti 
Girar gli. vidi gemino fplendore : 

Ei gli addita una immago , in e fa quanti 
Vezzi ban le Grazie , cfprefe almo Pittore ; 
lo la cingo , dicea , di nuovi , e fanti 
Lacci, e tu d" aureo Jlral le pungi il corei 

Tanta cura, TERESA , a* pregi tuoi 
Si dee , che da virtù rendi a' dì nojlri , 

: • Che gli aviti fermò ^ Normanni Eroi : ' 

Solo ANTONIO , di lei degno ti mofiri, ‘ . 
Che fomigli i grand"" Avi , e trarli puoi 
F uor della . tomba, co' purgati inchiojlri » 


H 


[.DELL* 


O s« 

DELL’ ABATE 

MARCANTONIO TOSCANI. 

S E neìl'immenfo ofcuro feti del Fato 
Penetrar mai potejfe occhio mortale , 

Saria ciafcum del defio [ulV ale 
A qud lontani ignoti Regni alzato’. 

Chi per faper , fe a lui fuhlime fiato 
\ Conferita il Ciel ne^ fimi decreti eguale , 
Chii'fe di vera gloria ^ ed immortale . 
j Andra vivendo , e dopo ancora ornato : 

lo nò : fol dalP oprar propizia forte 
In cento guife prepar arfi leggo 
Al GiufiOi ul Saggio. f al Cenerofi,al Forte: 

Altera eccelfa Coppia , oh quante in Voi 
Degli Avi illuftri opre riforte io veggo y 
E più ne' Figli , e chi verrà dapoi ! 
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D I 

N re COLÒ CARO F.A-N O 

AL CAVALIERE SCIPIONE QGALA 
l>e’ Priàcipi di Tiriolo . 


S E infaufi amori in raro fiì fuhìime %' 

E ftraggt , e lutto rifonar facefiij, \ '1. 

E per le vie onore volo ergeJU 
Lieve poggiando fullè altera cimei. . 

Altro più dolce a' pili (foavi rimci ’ ‘ 1 

E caro obbietH in sì bel dì fi apprefti ; ì 
Sicché giojay e piacer per Te p dejli . 
Ovunque Amore con virtU fi e fiime» . , _ 

Mira , che vago ardor que fi Alme ' accende y \ < 
Che fon d* Italia il miglior pregio , e nofiro > 
E come il elei felici ornai le rende, 

Deona ben è' del tuo' sì eletto ' inehiofirp C 
lar nobil famma ; e quel ^ che pur fi attende t 
OermCf che illufiri quejlo baffo chiofiro,' 
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D I 

FRANCESCO FONTANA. 

P IU volte à' Ippocrene ajftfo al rio 

De V opre mie ferivi , mi dijfe Amore ; 
Allorché di fuhlimey e mbil core 
Fé dolce preda , e ad altro cor Funìo, 

Lo vidi io pofeia un dì , che V laccio ordìo ì 
O nde d' Italia ad immortale onore 
La Donna avvin/e, e con fovran valore 
Prefe /’ invitto Eroe gentile , e pio : 

£ tacito ver me volgendo i lumi , ^ 

Cantiam difs' io d'opra sì bella ^ e chiara^ 
Che d' ouefto piacer le leggi infegna, 

Pifpofe Amorei il tempo in van confumi*. 
Poiché non v'ha laude fi eccelfa e rara 
Ch' aggiunger può fublime imprefa, e degna ^ 


DI 
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D 1 

NICCOLÒ-MARIA POTENZA 

ALLO SPOSO. 


N O', mn potean amor ver fi e parole, 
Smorte femhianze , fervidi fofpiri , 

E gravi-, eccelfo SPOSO, alti martirj 
Mover quel marmo, umiliar quel Sole", 


Forz' era , che le voglie elette e fole 
Sol deflajfe conformi a' tuoi defiri 
Quella, che fcefa da' celejli giri 
Luce in ambo fimil fi ammira e , cole . 


Ella il bel foco accefe , ella V altero 
Nodo auguflo difirinfe , ond' or fra mi 
Spira quep almo dì fafio ed impero 

Ed ella pur confacrerallo poi , ' * 

Quando vedranfi col valor primiero 
Anche a la nofira età furger gli Eroi . , 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 

« 

O Che liète ^ Q che belle t e che vczzofe 

Sembianze interno al talamo reale ' j 
Vagar vedrai ^ gentil Coppia immortale % 

Or che i ripofi tuoi già Amor cowpofe\ 

Quinci avvolti fra bei nembi di rofe 
Ir le Grazie e gli amor battendo /’ ale » 
Imeneo con la face aurea vitale , 

E rifit e giochi ^ e paci alte ammfei 

Quindi mille d' emr volti vivaci 
Innanzi ti verrau cinti d' alloro i 
E i patrj Genj , e V lor de fin fecondo ; 

E vedrai fra le fponde , e i fregi d' oro 
I lieti eventi ì che al funnar de' baci 
Ufciran tojló a far più bello il Mando . . 
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D I 

NICCOLÒ SALVI 


D A H O M A 
ALLA SPOSA^. 

S E da voftr' occhi 9 nel cui vivo lume 
Vidi tanV Alme onejiamente accefe > 

Dal vago volto , e aal parlar cortefe , 

E dal puro deW alma aureo co fiume. 

Faccio argomento al ver : so , che mai fiume 
Rapido. sì per nuova piena Jcefe, 

^e con tanto vigor fiamma s'apprefe 
Sopra /’ arido folfo > o sul bitume > . 

Qual da Voi nafce , e qual s'accende in feno\ 
Del fortunato Spofo intenfo ardore. 

Che per. giro di Sol non verrà meno* 

0 illufire Coppia , o ben fondato amore 
Che ne darà di bella gloria pieno \ 
Frutto , che fia d' Italia tutta onore ! 


DEL 
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N 


DEL M E D E S I M O: 

A LX O S P O S O. 

Qn h Dìo dalle chiome torniate 
Di verde perfa^ e dal velo vermiglio ^ 
"Noittlei iChe dal mar forfè y e non il Figlio y 
Non le Suore a unir^ /’ alme in terra nate , 


Or" che due le 'pia eccelfe , ed onorate ' 
Anime accoppia il proviào con figlio ^ 

. Dal Cielo invoco io già , che altrove il ciglio 
Volgo y e le voglie nel vero infiammate , \ 

Le' paterne virtk 'y che qual torrente' \ 

Difcefe in Tey Signor y fanno ritorno 
Vorrìa eternar mia defiofa mente i 

Ond' io. le chiamò al talamo d' intorno 
E chiamo si , che il Mondo me 7 confente . 
Che 'per lor ne'* tuoi Figli andrà più adorno. 
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D I 

ETTORE CAPECELATRO. 

U N diy fuperho Amor ^ mentre fcendect 
Del bel Seheto a la famofa riva ; . 
Frettoìofo Imeneo ver lui fen giva 
Con face in man clP ampio fulgor fpandea • 

A guai uopo miglior ferbi, Ei dicea 
Carzon tuoi frali , e la pojfente viva 
Fiamma y fovente ond' a r ardor languiva 
In altra etade immortai Nume, 0 Deaì- 

Cbe tuo poter non volgi a render vinta 
Quefla cF /* addito eletta Coppia altera 
Pregio il piti bel di così chiaro lido ? 

Allori mercè d' entrambi Ella fa avvinta 
D'eterno laccio', e d’Anna in altra fpera 
Corfe de /’ opra grande il lieto grido . . 
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.1,. N . C 4 E R.; T . Oi 

t> A ROMA: 

A Mar y qneì dolce ^ Amòry fitersofdo ardore^ 
Non quel cò' il volgo fcio'ccamente crede 
Ejfer Fanciullo i e Arder ì > Padre ^ e Motore 
.Del- foco che due cori arder fi vede\ > 

Ma quel eòe del primiero eterno' Amore 
£' patte indivtfihile ; e che Fede 
ìnfegna a noi cP ei folo è 7 vero Autore 
Di tutto il ben .che Umanità pofjiede. 

Quefio potente .Amor faggio e facondo i 

Unì cT ANTONIO , e di TERESA P Alnte 
Col piu bel Nodo che vantajfe il Mondo,. 

Da quefio mille ghje \ e mille calme . 

Tu Partente attendi , e H fen fecondo ^ 

In pace in guerra di ^ik allori , e palme . 
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CIUSEPPE-MARIA FAGONl. 


C He veggio Atnor\ ' iti ' gioghi àJpeJlri ed ermi 
Orditi di Eroi , fuperbo in vijla e fero 
tafci acqui far di palme y ed onorvero, 

E domar vad orgoglio y é duri fcbertiti ; •- 


Altri y penper fuggendo ofcnri e 'nfermiy 
P ur dietro ' a molle ■■ vtfo e lunfghero , 

Spiegar volume , ond' ha V tao fommo impero 
: 'tiovelli pregi y ed or pm faldi e' fermi; 


E guai d' arti y e di fcienze tmiifio V petto , - 
CignerpH Jen di sacro augufo ammanto y 
Cui lume acctefce , e altrui vergogna , e f corno* 

Ben dunque ’er faufo furga attèfo giorno ; ' 1 

Poi chiari, f pirli . 'n dolce nodo e fretto 
Fien prep'yt erefia tir noi la gioia yC'l vanto. 


I » 
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DEL CANONICO 

ANDREA DIOTALLEVI 

DA V R B 1 N 0. 



S Orta nei del la Notte intórno' (letide 
'Suo molle, ofcuro velo, indi piu bella 
Folgorante di rai F Idalia Stella 
Per V acce fo fentier tutta rifplende\ 

Caflo Nume immortai dalV Etra fcende , 

E gli pendon dal fianco arco , e quadrella , 
Imeneo /’ accompagna , x la facella 
Scotendo allor , le due grand' Alme accende: 

ANTONIO già difciogìie alla fua cara ' 

Spofa il bel cinto , onde vedrajft poi 
Il grembo di TERESA un di fecondo 

Frodar sì degni, avventurati Eroi, 

Cb' averan di lor gloria illufir' e chiara 
Spettatrice Virtù, Teatro il Mondo* 


DELL’ 
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DELL’ ABATE 

IGNAZIO DE B O N I S 

T> A TL O'M a: ' ■ ' 

nìÉ» 

V Atme ' poffenie Amor > ' Dame fajlófo ' 

Dèi nohil colpo y e del.fuìjtìme inmjìù T 
Piu beìV Alme ferit piu gM ' 

Vodo formar non p potè a^di que fio ^ 

Quanto in Doma ejfer mai' può dì vezzòjo s^ ^ 
E di virtude in faggio Prènce onejloì ' , 
Tutto in TERESA f e' nel gentil ftio Spofi , 
Io veggo accolto^ e ammirator ne rejlo. 

Quindi nafcer ben dee ficura fpemCi 
Che un dì vedranfi i rari pregi fuoi . 

Ne i Figli, che ver anno, uniti infieme 

E per le gejla lor dir affi poi 

Che produr così chiaro illuftre feme 
Non sa , che forti , e generofi Eroi . 
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D: I N C E R T O 

PASTOaS ARCADE. 

>-* 

P 0/V<5^ *» etermf nodo Alme sì helk • \ ' 
Amor àijrit^e i ofi vibrar non mai ^ 

Lor dìntorm 'maligni hìj^^ ' 

Alcuna delk^ejrrantlt o Jìje Stelle \ 

0 a fnrbar'll feren dolce di quelle t '- 
' Cagiofi. di difpettpfi^ amari' lai • 

Noti vèrfi 'Gelosìa fao vehen mài y 
Ne P infejlim avverfe adre procelle v 

V rim aver a gentil le rida accanto ^ • j, 

E à* Germi y frutto de l' innèjlo altero 
Aura amica bifingbi il primo fanno ^ » 

Ciungatt t ai voti a V aho Soglio y e Santo, - 
Ove de\ Fati Rettor Sommo , e Donno 
Siede fól pari a. se l'.Aàtor primiero. 
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DEL PRINCIPE 

PIER-MATTIA GRUTHER 

DUCA. DI B. SI VERI N A. 

- 

N Uov'o portento ] • Amor V ali rac'colfe > ' ^ * 
Amr , che mai mn ricusò fatica, ^ _ 
E nel tranquillo di quiete amica 
Dolce foper faci peri [girti involfex 

Quando V allude ^ e Giano a tempo il colpe y .. 
Nutrendo ancor nel fen la piaga antica, ^ 

E per vendetta della Dea nemica ' ‘ ' 

/ frali iC P arcò \ e V cieco' art&r gli tolfei 

Indi in penper volgendo alto difegno, 

E quefa^ e quella ^ un aureo frale eletto 
A vicenda /cocco dal curvo legno,' • J 

Eccelp\SpQp Amor p defi, 'e V regno . ' 

Poi governi a fua voglia i il vofro petto 
Pii di PttUade > e Cìmto^ il nobil fegno. . 
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D E L L’ ABATE 

STEFANO DE ANGELIS 

DA n 1 BT l 
ALLA SPOSA. 

P R/a, che manto mortale Anima bella ^ 
Coprijfe in parte il chiaro tuo fplendore 
Fu vijlo in Cielo il callo eterno Amore 
Cercarti Spofo ugual ai Stella in Stella: 

E alfin degno di Te lo fcelfe in quella 
Alma gentil del fecol nofiro onore t 
Che /erba di virtute il piu bel fiore. 

Ed è a Te fol ftmìle y alta Donzella, 

Quindi mandòvvi ad abitar fra noi y 
E pria di pari fiamma in Ciel v* accefe 
Con quella , ch^ arde i più fublimi Eroi , 

Ed or y cF Egli v* accoppia in non ìntefe 
Forme y qual prole nafcerà da Voi 
Vaga di nuove y e dì leggiadre imprefe ? 
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G 1 O A C C H I M O . P O E T:A. 




L 'EJlro fecondo y . e 'ì dir pronto y e vivace , 
A vergar ver fi *» dile acerbo y o piano 
Spenti V; me fono \ e V folle ardire invano 
muove' V antica vena ampia y e ferace; 


QuaP aom , che fpirto nutre . alto , ed audace 
Cui mal rijponde al corpo fuo non fatto ; 

Se grande imprefa ei tenta; allor la mano 
Ammenda, il fuo difio caldo , e fallace . . 

Vojlra mercè felici Alme ben nate , ‘ 

‘ Si accefe in me divino almo furore , 

A formar^ quefte incolte, aride rime , 

Secondi Cielo il voftro onefio 'Amore ; \ 

Porgavi gitìje ogfp or pi'u piene y e grate; 
Quali non fce/er mai mW. età . prime 
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M A R C HE S E G I U L 1 O 

DE’ CONTI GUIDI-BAGNO 
DA MANTOVA. 

% 

Q lfandi cmpifHy Amor t òpra j»U rarà 

Co» accefe ' pungènti auree ^tia/ireila . 

" A U piacendo y o per piacere a Quella % 

Che il Sol precede alkrcbe il dì rifihiara* 

Che pile rendejfe'manife/la i è chiara 
Liindicihil virtk di tua faceìla ' 

Il cui Digàr f aurefieft, rimvella 

Più , che ad amare uri tioèil core impara » 

Qual è pur quefta , cìf o^gi lieto, adempì 
TERESA unendo alf^k AUTOÌl IO iilujlre 
Del gran Padre Seaeto onortf e.gioriaì. 

Spirti Febei, la ^fira mmtU hu^f^e . 

Vinta non mai dal variar di* tempi 
Serbate à Figli ìot' degni d*ijhria\ 
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DELL’ ABATE 

C A R ‘L Q D E M A Jt L 



Q UeW aureo nodo , otid* è fuperho. Amrt, 
Che nohil Coppia tu em^gnta di 'vita t 
Stringe sì dolce t e a p'an piacer V 'addita 
Qualunque fehaggii aì^^re coret , 

Ben è ragioni cèe -n tarmi eletti onore j 
Ogni fpirto fovran; cui Vinpnitax i. . . 
ma virtù d^ Apollo al canto .invitai, 

E '"nfammà coi divino almo furore* 

Anzi fpeJTo il futuro a lor difcoprey 

Tal che ancora de' Germi illufiri , e chiari 
Sveleni cantando i i fatti augujlii^e Vepre, 

Io no ; che fiarfi dt'^ bei doni y è 'cari , 

Ammiro in lei , quel , che di fmr \fi. f copre , 
Dd preff fuoi meravigiiop i 4. rari* ^ ^ 
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DEL CANONICO 

ANDREA DIOTALLEVI 

DA V R B I N O 
A L S P O S A. 

E Ccelfa'i incmparaVtìe Donzella y ■. 

" In cui y pari a beltà , Virtit fi affina > • 

E . che nelV Alma generofay e bella 
Chiudi tutto il valor d' un Eroina \ 

Oh quaV, entro il tuo.fen fi rinovella 
Sii la reai Partenopea marina 
Seme illufire d' Eroi \ e oh y qual tua StellUy 
Per concepirli y a Te favor deJlinaX . 

n prefagio dall' Etra ne rifuona ; 

E’ piu y che mai parmi veder gioii va 
. Di Minerva la fronte , e di Bellona \ . 

Poiché già del Sebeto in su .la riva 
Pe' i futuri tuoi Figli alta corona 
T ejfon Quèfia d' alitar y Quella di oliva .. 


DI 


Digitized by Coogle 


•■•y ■■ r • f 


^ n ^ 

D I 

NICCOLÒ-MARIA DI FUSCO* 


O H quanf ira , e quanto foco 
Strane merci pellegrine ^ 
Fato d' Afta , e trijlo gioco 
Di Cartago , a le Latine 
Innocenti piagge apriche 
Di virtù di pace amiche ^ 

De la vana iniqua Madre 
Per voler folto inumano y 
Recò feco il buon Trojano» 


Forfè allor V atroci offefcy 
E di Didoy e di Cartago 
Rammentò quando difcefe 
Sol di morti , e f raggi vago 
Più che mai dritto , e veloce . ^ 
V Afro fulmine feroce ; 

E primiero a Jlrania gente 
Su per /’ Alpi mòjlrò varco 
Da pajfar ben armi carco . 



78 

Vìder tofio , e ajfai daprejfo 
Le pur credule Sabine 
Viìmvan' il prìfco eccejfo 
Nei piu sacro /or confine \ 

Che d' Enea V augufia ?roIe 
Impari), cgm' altri fuoie, 

Dalla Patria , e da grand' Avi 
Ne piu tragici momenti, 

Ed i ratti , e i tradimenti . 


Di tanf Elene in quel giorno 
A fimi talami rapite 
Quali gemiti d"^ intorno 
Quali ftrida fur udite\ 

Spera in van la Verginella, 
Benché lieve, benché fine Ila, 
Di fuggir V artiglio audace ; 
E già fcorge in quell' infido. . . 
Il defiin , chi opprefe Dido* 


79 4 ^ 

Era volto il mìo penfiero 
Dietro P orme perigUofe 
Del Komauo errante Impero 9 
Che del fato erano afcofe 
Le fi provide vicende \ . 

E la dove al pian difcende 
Dal fao colle' Mergellina - 
r fede a sk le vicine 
La/civette onde marine* 


Quando s'offre a me d' avanti 
Con le chiome coronate t 
E di mirti y e d'amaranti 
Con l' antiche infegne ufate 
Il rifiauro de miei danni 
Ne qua' traffi i piu verd' anni j 
E le àiffi i 0 Bella Clio > 

Tu pur trovi ancor fi pieno ^ 

D* alti affanni il tuo Mirteno 


' • Nome Faflorale dell' Autore io Arcadia . 


O 8o 

hAì guardo tre volte in vlfot 
E la mefia inculta fronte 
Serenò con un forrifo { 

Indi a piè del vago Monte 
Mojlrò /* urna di Sincero > 

£ tni dijfe in fuono altero*. 
Quefi e pur fatto immortale \ 
Ma quaVèy che più rammente 
La felice incolta gente ì 


Odi tu come rifuona . ' * 

D* alto metro la marina , 
Qual di Cigni ampia corona . 
Fa lo Speco > e la Collina 
Ver novello vojlro vanto 
Rimbombar d'eletto cantai 
E fol tu folingo, e mejlo 
Siedi ancor »'che fofli , e fei 
Pur sì caro agli, òcchi, miei ? 


'»f — f — r— 
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Diva , dìjft allor , mia Lira ' ' 
• Sai pur tu dov* ella giace ; 

Là talor forfè fofpira 
La mia forte , e la mia pace > 

I begli occhi 1 e 7 vifo amato 
Sul Giannicol^ odorato W; 

Dammi or quella del buou Guido 
Che fuono ù fortemente • 

Preffo al Soglio di Clemente, 


\\ 


Dammi almen quella pili dolce' .. . v’ 

0 di T ir fi , 0 ver d'Aglaura ; _ i. . ‘ \ 
Ch'ogni doglia in petto moke ^ ^ 

£ ra frena il corfo a P aura \ .. 

Ah , eh' io vidi affai piu chiare . \ ' \ 

V onde gir fovente ai mare v . i 
Già Si torbide del Tebro; . . • . . \ x 
Ed al fuon flave e piano ... . ^ l: ->.1 

Serenar fi il gpande Alnum^'ì ^ ^ v\:. ^ 

. - d;- 

(a) Luogo In Roma ove radmhn fi f>rì àrcadi per i giiioclii Olimpici . 

(b) AJeflàndro Guidi valerne ro^ caro al fu Clemente XL alJonu» 

Sommo Pontefice . 

(c) L* Avvocato Zappi . 

(d) Fauflina Maratti Zappi. 

(c) Clemente XL 
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Diro poi de' vaghi Spofi 

V alme doti eccelfct e' prime y * 
Onde Vati s) f amo fi 
Sì leggiadre fpargón rime ; 

E degli Avi antichi e chiari 
Gli alti pregi y e i fatti rari; 
E mia voce già fi roca 
Suonerà s'io pur V impetro ■ 
D'altri carmi y e d'altro metro. 


Vedo già 'y che la hen nata ' 

Lieta Coppia avventùrofa : ■ 

Di gran gemme , e d'ofiro ornata 
Sì leggiadra e sì f e fio fa . . 

Volge i pafii al, dé fiato ^ . 

Dolce talamo beato ', • 

Che librati in aria fanno ’ 

Là sii’ l'ali accolti infieme 
Amori Giuno'y e V Santo Imene, 


83 ^ 

Dammi dunque amica Clio-, 

. Una Lira , od una Cetra : * - - 
Ma dov' è y j’ e//a [parto 
E veloce or.và per Vetra 
Come al Maggio , 0 al fin d' Aprile* 

Vola Zepro gentile} 

Forfè ancor la vezzofetta • 

Ella è giunta'y e' ne ragiona , 

Là sul Monte d"" Elicona. • ' . . ' • 



DI 
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D l 

LUIGI-MARIA STAMPIGLIA 

D A R.O M à. 



D ei Sebeto le Ninfe , ed ì 'PaJìori 

Al Tempio d'imeneo corrono a gara,' 
Chi, adorno il crin di mirto , e Coi di fori 
Per celebrar /* eccelfa pompa , e chiara . 

Ivi te Mufe con dipinti Cbori 

Tutte liete danzando intorno all' ara 
Cantan degl ' Avi illujlri i p'ifchi onori , 

Che vita diero all' alta Coppia , e rara , 

Pelth guida TERESA a piè del Nume, 
ANTONIO guida il Pargoletto Arderò, 

Né' porta benda, come ha per cojlume, 

Spiegan l' onefto lor dolce penftero 
Fijfando infiem V appajftonato lume ; 

E al Talamo Giumn gli fa V fentiero. 


DI 
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DI. 

A N.D R E A B E N I N C A S A> 

AL CAVALIERE SCIPIONE CICALA 
De’ PrÌDcipi di Tiriolo. 


L 'Antica etade-i e V reo temr del Fato - 
Ch'ogmfal viver mio fi.fiorge avverfiy 
Dal conforzio civil m' han sì sbandato ^ ^ 
Che refo fon da quel che fui diverfo» ^ 

Come fia mai eh' in sì penofo fato 
Degl' alti SPOSI in fil purgato , e terfo ■ 
Pop i pregi ridir i fe appena ho fiata . 
Onde mi dolga del defiin perverfo? 

SCIP IO , ben Tu t eh' al fangue illufire , e chiaro 
Accoppi con fiupor fublime ingegno 
Che tuo. tragico carme a noi difeopre 

De la Coppia Regala i oltrl ogni fegno • t 
Di virtù colma , il merto ecceìfo y. e raro ‘ 
Deh narra ornali e le mirabil' opre . , 


N 


DELL’ 


^ 8(S ^ 

DELL’ ABATE 

G I USE fPE CRISTIANI. 

E ùo già furgi be' iìii Eoi 
il %k ad indorar k verdi (ime 
Od monti , ed alle valli ombrofe , ed ime 
Il ftto (hiaro fpletidor porta dapoi, 

Spettacol nuovo vr fi prefenta a noi; 

Jmprovifo pallor fuo volto opprime^ 

Chi fia di voi , (he drittamente e fiime , 
Verchè perda V omr de' raggi fuoi ? 

Fagìip 'ncofitra il fovraumano altero 
Vifo di Lei ì (he V baffo Mondo onora y 
E ciucciofo'fi chiude in tnée immonda,. ^ 

Vedrete poi come in fm bel primiero • 

Color rii omerh^ quando fia l'oray ■ 

Che V veh Nuztial fuo volto afcottda^ 


DEL 
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DEL M E D E S I. M O 

AL CAVALIERE SCIPIONE CICALA 
De* Principi -di Tiriolo. 


A H/mè iki mi ritiene < ’ /* cerCQ al volo « 
Ufato afrir le piume ^ e'I vigor mancai 
Ov'è la Mufa mìa ^ tb' ardita e franca 
Entrò àé* Cigni infralì* eletto fittolo? 

Cura mordace or mi fh gir pe U faolo 
Errando. O fera e quanao farai fianca 
Di lacerarmi il cor con doppia branca , 
Quefio cor lajfo , e difarmato r £ fio ? 

Spirto gentil Tu fol eli aura ^ efea^ e nido . 
Hai ben quanto conviene > a noi palefa 
Con. forza del fovran tuo dolce fi ih 

Le laudi di Cofiei\ ch'io non mi fido; 

Poiché bifogna a sì fublime imprefit' 

Altro 'ngegnot che V mio rozzo » ed. umile % 


DI 


Digitized by Google 


^ 88 

DI 

FRANCESCO VESPOLI. 

f # . , * • 

Q Uefle , fol vaghe di vertU , ed onore y (gm; 
Due grand"" Almeych' entrar dianzi in tuo Re- 
E che accefe tra lor di puro ardore y 
Ogni indugio hanno in odio y ed a difdegnoy 

Ecco invocano te , lor Nume , o Amore , 

Ci&’ ornai Jlringa Imeneo nodo sì degno y . 

E t^ offrono anche umi temente il core 
Come in voto, e di lor fervaggio in fegno* 

Or y peì'che qui del bel Seheto in riva 
Ei ratto fcenda , deh pregalo , e ""nfieme 
Narragli i loro a te ben noti pregi . 

Sì vedrem poi ( nè vana fià la fpemè) . . 

Surger cd Germi lor , degli Avi egregj . 

. ' Quel valor , che né" buon tempi fioriva , 


DI 
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DEL CAVALIERE 

SCIPIONE CICALA 

DE* PRINCIPI DI TIRIOLO. 




P Oic/je vile i ofcuròte inerme 
Su V rimoto patrio fuoìo , 
QuetOi e foloy 
Non altero , e^l orgogliofo 
Volle Amor lungo ripofo 
Solo intefo a puerili 
Scherzi , giuochi , e cure umili . 


Del Sebeto eh' al T irreno 
Bagna il piè ^ con picchi' onda 
A la fponda ; 

Ove adopra appien contento 
Sudor largo y e cura , e flentOi 
In fua fpeme non mai vanoy . 

Del Bifolco indujlre mano, 

O “ " Drix^ 
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Drizzò ’i volo un dì fpedito 
Da V antico genio mojfo , 

E rifcojfo 

Da queW ozio in cui fen giacque ; 
Tacque /’ onda , il vento tacque 
Quand'^ E* giuitfe accanto al fiume 
Il pojfente altero fiume . 


Girò V guardo avido , e fcaltro 
Ricercando nobil fegnoy 
E 7 piu degno 
Di fu' ogmr temuto teioy 
Ufo in Terrai in Mar\ in Cielo 
A ferir d' amare piaghe 
Le piu elette alme , e pik vaghe . 

V innocenti Ra^orelki W. \ . 

Che di rofe tl crine otpato f 
In su V prato ' 

Muove an , liete , il piede in giro 
Nelle danze i fen fuggirò .... 

Tofio allora cb' improvi fo 

Ravvifaro il noto vife: . . 1 

_ ' ' DaU 
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DaJk tema ognuna oppreffìat 
Chi di fiori 7 ferto Jcinfe t 
Chi rifirinfe 

Vefli e gonna a far piu prefla . 
Od in quella parte > o *tt quefia 
La fua fuga ; ehi raccolto 
Tra le mani celò 7 volto \ 


Sovra /’ ara il foco accefi 
Coll^ offerto umor Lièo \ , . 
Chi J^gnèo t 

Che r tifata annua giuliva , 
In quel dì, pompa fefiiva, 
Celebrarfi ivi Jolea 
De le fehe a Pale Dea; 


Chi da' doppj lacci fciolfe 

Gli apprefiati Tauri, ed Agne, 
Le Compagne 

Chi chiamava n fair ritorno 
A V umil vicin fognar no ; . . 

Chi di rabbia , e Jdegno pianfe , 
E chi cetre , ed arpe infranfe , ■ 


9 » <§► 

V adunata fchiera illuftre 
Di quel rito fpettatric.e , 

E felice 

Pregio , e onor. de /’ alta gente 
Di Poì'tempe , repente 
Cangiò loco , e fegu'to V orme 
De le già difperfe torme : , • 


Sol fermoffi appìen fecuro 
Garzon chiaro ; e per Jlupore 
Del timore 

Ond' ogn' altro vide avvinto 
Alkr rife , non mai vinto 
Da quel Dìo eh' ove fa guerra 
Pur gli Eroi doma , ed atterra: 


Così franco Ei che V difeerne 
Se n' attrifia , e fmania , e freme 
Quand^ infieme 
A lui volge acuto dardo 
Che a ferir non è men tardo 
Igual Donna a' fianchi fuoi\ ' 

Ma fur vani i colpi poi * 

Dt»‘ 
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Donde i frali furott [pinti 
Ritornavo ; e ’/ fanciulletto 
Gote i e petto 

Si percolfe ; e 7 fido incarto 
Gittò al fuol de V armi , e /’ arco : 
Ergèo i pofcia in tronchi accenti 
Fin al del firida e lamenti k 


Ode Venere , ed afcefa • 

V aurea Conca ; il fren di rofe 
Poich' impofe 
A le bianche colomhette 
Da un medefmo laccio frette f 
L Etra varcai ivi difcende^ . 

E qual doglia il preme \ apprende , 


Per furor le labbia morfe^ 

In faùer del Piglimi /* onte ; 
Poi la fronte 

Torva e china in tal favella 
Raggionò : non fon piu quella ~ 
Che di Pallai e Giuno il folk 
Ardir vinfe Ida al colle. 
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Se vantar potrà con [aflo , ' 

V orgogli of a Coppia audace 
Che la face 

Non curò , di cut s' accefe 
Giove fteffo , e terra fcefe 
Or di Cigno , or aurea pioggia i 
Or di Taura^ o ’» altra foggia*. 


Sottìl benda tojlo fcinta 

Dal bel fen ; sa le pupille , : 

Calde Jlilk 

Del baffibin ipietofa i terfe y 
E i materni a ' lui converfe % 

Dolci a f etti end'avea fpeney ... 

Che r affanno e 7 crucio affrene* \ .. 


■Luna a V altro voìgèa .h. htìui . . 

Quando a^arve ìor da'.prejfo. 

Del confeffo 

Degli Numi il Meffagiéroi 

E al dolente- vago. Arciere 

Vano è'I pianto yEi prefe adirei . . ; 

Vani i /degni \ ingiufte V ire . , ^ . . . . . . . . 

V* • Sur- 
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Scorfe fon V etU funejle 
In cui furo Uomini , e Dei 
Tuoi trofei \ 

E di fangue e wror cofparfe 
Greca man le torri , ed arfe 
D'Ilio infin le sacre augufie 
Ne' Delubri aì'e vetufie , 


Eh ti fcorda V òpre prime 
Ond' altero ancor ten vali. 

Se di lai 

Su V novel Maurìtan lido ' t à; v 
Cagion folli un tempo a Dido ;*^ ‘ 
E col /ufo un dì fi vide > i'> 
Negbittofo , e imbelle Alcide ; 


Voiche V del dd Fati ^embo 
Riferbò , di'cafti ardori 
I bei cori . ' \ 

Infiammar di quefi* eletta * 
Nobil Coppia \ e a te non fpetta 
Che adorar V~almo decreto ^ \ 

Riverente , prono e queto . ' . , 

■ P a 


4 » 9<5 4 ^ 

Di Lièo vedi 7 bmn,FiglÌ9 ' C. 
X)’ amaranto adorno il^ (fine , . 
Che vicine 

Dorè faujle allegro addita • 
In cui fie fretta , ed unita • 
Di così falde ritorte. 

Che difcior potrà fol Morte, 


Qui fi tacque j e gli alti detti 
Colli , e piano ri fonavo , 

Ed a paro 

De' lor' Avi. a' fatti egregi ’ . ' 

Di TERESA, e ANTONIO i fregi; 
E fer plaufo Glauchi , e Ninfe 
Da le falfe ondofe linfe, 


Dal fuo fielo sbucciò fuora'l ; 

Il narcifo, il giglio , il. croco \ , ^ . 
Corfe al loco 

De la pompa il Dio Silvefir€) 

E ciafcuna da l' alpefire : 

Suo ricetto Oreade incolta. 

Tra la varia .turba i. e.^ foli a . 


\ 4 » . . 
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Pi man voftra. Numi eccelfiy . v ■ 
Scegli fu fovran lavora 
Lafsu ’/ Coro , . . „ . . 

Donà^ogmr piover folete; 

Quaggiù trifte > o gaje > e liete 
Noftre forti ; il raro ftame 
Pi sì conto aureo ligame. 

Per girar di giórni , e d' anni 
Ah non ofi Parta ingorda 
Cruda , e [orda 

Pé* mortali a* preghile voti} .. 

I prefagj fatti vuoti y 

Del comun dolor fuperbay • . . ' 

Di troncar con falce acerba; 


Ma fin dove il Sole alluma y 
Lunga età , fua fama fienday 
Ne V contenda • ' , : 

Afiro reo; perchè poi fcàlti - 
Ravvifanao i Figli adulti ' 
Gli almi pregi ond^ebber vanto 
Fieli fimi li à* PADRI accanto. 


• \ 
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DEL MEDESIMO 

A L L I S P O S I. 

« ^ 

Q uando V immondo fpaventevol vinfe '■* 
Angue dì Lenta il forte Eroe T ebano; 
O aliar che del reo /angue il ferro tìnfe 
Del T rado Regnator Jlolto , e inumano ; 

O 7 vigile qualar d^ Efpero ejlinfe 
Drago cujlode; 0 con poffente mano 
D'' Ab ila y e Calpe il doppio fen difcinfe y- 
Non ri fonar 0 i, colli Argivi, e 7 piano . 

Com' or di gioja nofre alme contrade , 

Ove il nodo , cui VOI flrigne Imeneo , 
Canta , ed ejalta ogni Raftor piu ’colto . • * 

Ver che giorno sì faufto a V altra etade 
Corra , ned atro il fermi umor Letèo , * 
Lor Carmi eletti ho di mia man raccolto* 
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LATINA 

CARMINA. 
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BLASII TROYSU. 



^OD faujlum thaìamo bene mìnatot 
Et felix fobolì Jiet futur^e , 

Pofcis i Pieridum CICALA ocelìct 
Vatum verficttlos beatiorum, 

Ipfe haud quoquam alio tnims beatus'i 
Nam per Te Cleopatra ^ qua fupremum 
Invidit Latto decus trìumpho , 

Plaufus excipjt Italis T teatri s 
Caudens se Lybica cluere morte 
Admorfam afpidulo Jìticuhfò . 

Tu FILINGERUE, MINUTULIQUE 
llhtjlres Atavos togà, fagoque 
Tolìes tarmmìbus tuts Olympo: 

Vix fufos utero , canes , ut amhos 
Formarunt Charites, parique aduli os 
Per fedi Jludio fevera P alias \ 

Et nutic tandem avibus bonis volentes 
Juno pronuba jungit ^ unde pulchram 
Spem prolis popuìus fovere capii . 


A 2 


Un 



Il 4> 

OS. turba intere a ^ modo e am intuentes 
Jn pompa media , modo bum accinemus > 
0 par nobile vivite , & valete 
Et vobis fimiles create natos 
Hymen ò Hymenee Hymen Hymen* 



Kr- 
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y Inque ìgnes^fuer aIme,tuoSìeverteipharetram^ 
She petas pbaretrà premia , five face ; 

Nam mva Nupta tui non e fi pan uìla trtmphti 
Et potis ejl cyprios vìncere fola jocos : 

Sponfas Apolli recuhat dum tutus in umhrà 
Fulmina vel poterìt fujlinuijfe Jovis . 

Ihs neHit sanQufque Pudor , Pietafque^ Fidefquei 
Vìncala non ullis dijfolìienda modis . 


IV 

ALFONSI VOLPI I. 

C APICIO juveni fponfam virtutìbus aqmm 
tìaud rata mortale^ inter adejfe Venus > 
Confuluit Superoti & FILINGERIA Virgo 
Vi fa fuit tanto nubere digna Viro . {git 
ìdamque ilUhaud anìmmntgenerojaque pecora fre^ 
Vel mollis luxus , vel juvenilìs amor ; 

Sed pietas , fine era fides , & grati a forma 
Ornant pracìara dona pudicitia, 

'Tane ^ove nata^toros ò terque quaterquebeatos 
Compeìlans , patrem protinus orfa rogat : 
QuandequideWi Genitori Superi s hac /cederà vifum 
Ut i le cum primis aufpice , sacra fient ; 

Pare et precor i fi mentem iter uni tibi Nata fatigatt 
Solus me potuit cogere prolis amor. 

Nam tur has tadas , aut tur hac federa pofeot 
Federa fi nullo germine digita forent ? 
Patrius in natis fplendor , virtufque perennat , 
Et viret in ramis fiirps rediviva fuìs . 
Quare age , ne paucis aref^ant /emina tanta 
hdolis i optatam da miht progeniem . 

Tum 
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T um Pater Omnìpotem fatorum voìvere caufsas 
bicipiti atque hominum pravia jtgna videt\ 
Sigila, queis arcana mkant , cafafque futuri, 
Quos no£Ie objcurà Juppiter ipfe premit . 
Utque fuam VOLUCREAì Sponfe, Cybelefque LEOi- 
Sponfi figlia videi I talia voce referti (NEM 
Farce metu Cytherta , manent completa tuarum 
Vota precumi Ungo fanguine flemma fluet, 
Majcula nafcetur prole s , qu<e pipite ìeiio 
Creta , per excelfas ibit ad apra vias I 
Seu magis ingenio, feu forti peSiore mavis; 

Hoc tihi quippe LEO praflat , & iUud AVIS • 
Sic fatue Divùm Genitor. Tunc ornine beta 
Diffiuit alma Vemis , concili atque toros. 



JOAN- 
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JOANNIS-ANTONII SERGII. 


L Auna àum Jluàee tontexere germina PJn^fo^ 
Qu^ decor ent Sponfis offìciojd cornasi 
Ipformnque aveo fubne^ere carmine laudes , 

Alto fumta mihi efl pulvere merfa c/jelys 
Increpat at Phcebus'.QHÌdaam cum fonte Agamppes\ 
Q^id iibi cum Pindo , Cafialidumque modìs ì 
Ahfileas , facrfdìjclufam culmine monti s 
Addicìt curii quem Themis ufque fuis, *- 
Concita rixarum teneat te Curia flullUì 
Et trepidis reddas tetrica jura reis . 

Torpeat line ple&rum long^ rubigine Itefum^ 
Ducat & informem barbitos atra fitum . 

Hos Vatam numerofa ^obors ^me prafide ^ laudet , 
Sebethm riguo qua fluit amn^ pater. 

Quos inter niveà ceu fidus luce nitefeat 
SCIPIO (*), <cui pieno gurgìte Piwpla faveti 
Clara Sopboclais qui carmina digna cothurnis 
Concinit , aternum queis Cleopatra fonet . 


AH. 


Ggah, Eques Hierofolymitsms i e Tirioli Prineipibitt , oi tiupcrrime edi- 
tam Jragadiitn , (ui nomen Cleopatra, infignis. 
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ANTONI hi celehrent decus immortale canoro 
Pedine t quem cajlo fatdere vincit Amor ^ 
Felix i dulcis Amori qui mox comtubia fancis% 
Ex qiiibus Italia gloria prifca redit » 

In Natis patrum vigor ejl \ & fervida virtas 
ANTONf in Natis ufqite perenni s erit . 

Hoc quis enim melius fuperavit ad ardua grejfa 
Culmina Apollinei verticis , aut citius ? 

Hunc primis puerum vefcentem luminis auris 
Excepit blando Pieris in gremio . , 

Quis fpumantis equi melius vaga frana retorquetì 
Armaque quis potior callidus arte vibrai. ? 
Heroumque licet genus alto e fanguine ducat » 
Et Claris niteat jure fuperbus Avis ; 

Clarior ejl propriis meritis , queis undique fervett 
Antiquum gejlit dum Juperare decus . 

Atque aliis indilla modis THERESIA cultis 
Non erit : ah quantus fulgurat ore nitor ! 
Lilia puniceis vernant ceu mixta rofarum 
Floribus i buie vernai front is amabilitas, 
Regales mores , nativo pehus honejlo 
. Progeniem rari germini s effe probant . 

Ergo erit ut tanto confurgat Jlipite proles 
Et belli , & pacis artibus egregia . 


^ vili 

H^c ipfe , héec Vates merito > do&<eque Sororés 
Argutis certent concelebrare lyris . 

Te vada , Troni inut qua ftagnat turbidus undit 
Adfpiciat trijleniy non juga Cali ali dura. 

Sic ait y & tacitai dilapfus PMus in aurasy 
Nota diu repetit mania Partbenopes . 

Et jam carminibus Sebethi ìitora , & aqmr 
Crateris refonant , Leucopetrdeque finus . 

0 quii me putride Sirenii JiJlat ad urbem ! 

Ab procul in tantii non datur effe cborii . 
Qude tamen ipfe procul poterò y folemnia vota 
‘ Concipiam : Sponfis Sors , & Amor faveat . 



. jo- 

(a) Fhmm, qut cdltùtitr Jntermnmfi% Vrht, wi Reg. ditiitwis mmtTtfHngiw . 
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JOSEPHI DE PALMA 

SANCTI ELIA D,U C I S. 



L Mferat iricautusypbaretrà dwn Inditi & arcuy 
Molila fecura corda Parentis Amor'. 

Ipfa far e US i aguofco y aguofco vulnera dextra y 
Nate i tu£ y dixit , perfequiturque Venus ; 
Ille fugit y fequittirque Pareus : velocius euro 
Evolat y atque iras ejfugìt inde De<e, . 

At Venus indignata PaphUm yfua regna ytevìpt > 
Et niveat, bi^s anxia junxit aves . 

Tum prata , & jylvas , urbefque invifit y& asttrOy 
Et petit inferita s i Ccilicolùmque domos . 

S(gpè yfciebat enim , in Superos fera bella moverty 
Deque triumphato ferre trophaa Jove : 
S(fpius inferno s aufum irritap pbalangesy _ 
Atque illas telis edomuijfe fuis 
Occiauafque piagai late , è* luftravit eoas t : 
Sed nullus natum prodìt in orbe fuum, . 

V Pojlremò bijuges folvit jam feffa columhas 
• Ducit ubi Ut OS plurima^ turba cI)oros^]_ 

. • B a P/«- 
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Plurima turba , fimul pueri'i factlefque puell<e , 
Sebetbi ad rìpas pratereuntis aqu £ . 

li'uc Puer Idaìius , pharetràque , arcuque reìiCìis , 
Veuerat , & multà texerat arte Deum , 

Et puer 05 inter fimulato te£lus in ore , 
Pukhrior efl aliis creditus ipfe puer. 

Aìterius fed enim juvat , alter iufque puelU 
Corda ferire : faces improbm ufque jacit . 

Una illi ante alias Unge mlcherrima cordi 
tìaret, & buie uni no/cere fe dat Amor. 

Phyllis erat ì lato riàet cui gratta vultUi 
Fronte fedet latà , juraque ponit Amor . 

Auratifque comìs mìferos irretii Amantesy 
Et nulla ex oculis irrita tela jacit . 

Etaut pueri circum Jenfimaue in corda venenum 
Lahitur > & tacito quijquis amore furit . 

Pbyllida depereunt omnes , omnefque fagaci 
Arte petunt ; qui f qui s jam meruiffe putat . 

•Uac t amen haud ignara Deus fibi quantus inejfett 
Et quantum in miferos bine potis ipfaProcoSt 

Componit vultus » & majeftate decor à 

Dat /per are minus > dat placuijfe magie . 

At Lycida ante omnes exurit fiamma medullas, 
Quam vis extinguat mila fluenti s aqua . 

• ( H/»f 
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Hhic audax vulnus retegit ^ medkamìna pofcit 
lllacrynians , humiles refpuit i\la ps eces . 

At Venus inter e a , radianti luce cor ufi am 
Pbyllida dum cernii , finfit ineffe dolos. 

Nec tftatrem j olii a latuere Cupi dini s artes, 
Quamvis ingenio fe tegat Uh fuo. 

Ut pateat vera,^ an fallax in Pbyllide forma f 
Secum agitai miris vincere pojfe modis» 
Utque artes "Nati propri^ deluderet arte , 
Callida diffmulati falla puella^ De am, 

Fit Chloris , quei campanis nec notior Oì'vis > 
idee fuit euhoico gratior ulla filo : 

Et forma decus ipfa fihi -, lumenque juventa 
Auget , ièr athereSt lumina luce tnicant . 
Jf(iprovifa venite catuque immìfeet amico 
Se Dea , purpureis confpicienda genis ; 

Atque hos , atque illos fejlivà voce f aiutai : 
Tum fatur: Cunllis omina faufia precor % 
Almus Amor tanta delufus imagine forma 
Invidet , & fecum jam fpolia alta refert . 
lllecehris ergo , verbifque fuavibus illam 
Appetii , & notà verfat ab arte dolos . 

Sed cum hlanditiis nil profecijfe videret ^ 

Et fua jam furdis verba dedijfe uotis , 

•• m 


O xir 4^ 

Protìuus exarjìtì pharetramque expofciti& arcumt 
Intentatque, mìnas , vibiat & arma furem , 
Et /abitò irarum tmpatìem fera fpicala nervo 
Aptatf & iratà dirigìt illa manu* 

Ponè aderat Lycidas , darà cum Phillide quejlus 
'Eleqaicqu 'am fandens , votaque vana fovens • 
At Venas haad ignara gerat qa<e tela Cupido , 
Subduxit tacitum , vulnere ào€la , ìatus . 
Intereà miferam ferita incautamque fagitt'à 
Phyllida : tmn , Lycidam Phylìis amabit , ait. 
Alma Venas rifiti Natam poft nulla timentem 
Damna' tenet : toto tane patet ore Dea : 

Elon eqaidem e/ugieSf dixitySed pr de fiat Amanthm 
Vota pritts reddam N amine firma meo . 
Plaudite io , Charites ; deterno & fadere dextras 
Jungat lìymen: /patio vivile uterque pari. 
'Najletar ( fiquidem fatorum arcana ntovebo ) 

^ Qui re/erat quondam fonia falla Patrltm ; 
Quique mari , terràque potens , belkque , togàque 
inelytus ì & gemini P allude vi Sor eat,\ 
Quemque fatus Maja yMu/deque Helicone fovebuntt 
Et Putride , & Patrfìm gloria ^/pe/que domus. 
Dixerat . Et Sponfis leetos afiavit ionores j 
Evoluti & Uva Juppiter intonuit* 

• ' SIL- 
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SILVESTRI VER T:A. 

lÉSSCSk 

D lcìte io paatti iterumque refumi te p(tan\, 
Partbempe exultet , gefiat òmne getfus : 
Ecce FILìNGERIAMfociareMìNjfrULUS optaU 
Atque ambo facrum fcedus inire tori, 
tìuc nymetuee veni, geni ale s accipe t^edas y 
Urat & utrfus corda peretwis amor. 

Munere pracellit cun^as THERESIA formf » 
EJlque inter Mufas altera nata Jovè\ 
Pierides inter praejl ANTON lUS , ejlque 
Inter helligeros Mars novus ipfe viros . - ^ 
Quam bene convenìunt ambo ! cum Cypride Mavors 
N editar, & ' doli ani Pallada Apollo tenet 
0 qualem tìeroum bine ferìem fperàre lìcébit , 
Quos Mie héec Mater , quos dabìt ìjle Paterl 
Pronuba fcecundet cafum Lucina pudorem j 
Ammat ut votis Juppiter ipfe meis . 


IGTÌA* 


Digitizecf by Coogle 


1 


i 


.'4» XIV'.^ 

,.:iGNATII-MARIiE COMO. 

Q Uas tadas accendìt ìdymen^quas Orbts, &ipfe 
Sìdereà Superum perflat ah arce Pater} 

, • T i 

Forwà , atate , opibus , virtute , & moribus aquos 
Nude thalami /odo [cedere jungit Amor . 

C ' 

Qui Viri qua ConjuxìTrojanà ab origine uterqucy 
Et Regale ftmul jaSlat uterque genus . 

Dj prolem date^qua Gentem magè darei ntranque\ 
Et Fama lajfetì tempus in omne , tubas, 

Intonuit lavum ijtam femper ubiqae renati 
' Ceu 'Sol fulgebit Nobilitate Domus. 




I 
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4> XV ^ 

• » 

JOSEPHI- AURELI! DE JANUARIQ. 

€» 

L Ongà AttaSifirmata SaluSiPaxtGatt^iaiProhs, 
ì^s , oro t Jemper > Nupìaque Virqu^ 'y • 

ÌJla par uni : Major a pr^coffint praémiu utriqae\ 
Mentii opes , Virtus , Gloria , P/aufits § fìottor . 

:,r 

' A N O N Y M 1. 

domi fobokt coiifurget , clarfor arntist 
Vir Martem > Cbarites fi mvà Nupta refert. 


c 
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. ^ XVI 

' CANONICI 

. ALEXII - SYMMACHI MAZOCHII . 

H Ent vernar ari % àdhuc refidem per devia Piadi 
Secar utnque tori , Mufà , CAPYClADEMì 

kEc quando hunc faci et generofa prole parentem 
. ^ tìéreina ) animo par ut imaginibus? 

Genti s Capyciae haec Genius vix dixerat \ ecce 
Aurea contorfit fpiculà jujfas Amor ^ 

TE C ABUSINE petens , Te FILlNGERIAy samlo 
Jun&urus domitos foederé connubi i . 

ìlle fub haéc Puer infit : H ABENT. Flou deerit ah 
... CAPYCllS fplendor claraque pujleritas» . 
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